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L'7ISSEM13LETI DI CIVITISCO
16 Settembre 1928 - VI

Per l'assemblea annuale che la nostra
Sezione vi ha tenuta il 16 settembre 1928,
Civiasco non ha potuto offrire agli alpi-
nisti valsesiani i sorrisi del sole: ma in
cambio ha profusi a larghe mani quelli
della sua gentiiezza ospitale, che sono
una tradizione dell'aristocratico paese.
La riunione ha avuto inizio nella sala

comunale: una sala che è un piccolo
tempio della nobiltà generosa dei civia-
schesi, i cui nomi brillano di luce d'or-o
in tavole che ne elencano le muniliche
elargizioni. Alle ore 10 la sala s'è affol-
lata subito dei molti intervenuti alla
assemblea. Sono presenti :

il Presidente Calderini grand'uff. avv.
Basino;

i Vice- Presidenti Guglielmina rag. F.
Giuseppe, Strigini comm. prof. Pietro;

i Direttori Bianchetti dottor prof. C.
Felice, Durio dottor Alberto, Giuppone
Virgilio, Guglielmina Ulderico, Robatti
Edmondo;

i Delegati all'assemblea Cueiola dottor
Defendente, Rizzetti coram. avv. Enrico;

il Segretario Zanfe Oscar;
i Soci Appendimi Luigi, Barbetta Ce-

cilia, Urberis Canonico Guglichno, Bar-
beris-Canonico Ugo, Boggione geometra
Attilio, Boggione Vincenzo, &infiniti
Egidio, Bonfanti - Madtioli Margherita,
Bussone Carmen, Calderini not. cav.
Federico, Cantone dott. Aldo, Casaccio
rag. Carlo, Cramer Augusto, Crespi Al-
berto, Crespi Guido, Desilvestri cav.
Eugenio podestà di Civiasco, Durio cav.
dottor Cesare, Falcione Carolina, u-
glielmone Albertina, inzoli Mary, Lora
Alfredo, Federico, Mutilali Gu-
stavo, Maria Antonietta, Mangiai
Luciano, Mor prof. dottor Carlo Guido,
Perardi rag. Carlo, Perlati env. ing.
Giuseppe, Piscio - Cominetti cav. Ric-
cardo, Pim:io-Marchetti Anita, Picciu-
Marchetti leelix, Raechetti cav. prof.
Virgilio, Scaglia Francesco, Sterni' At-
tilio, Testa Giulio, Tonelle Giacomo,
'rotti Iside, Zappa Alice, Zappa Giacomo,

Zer bo Fiumi n io.
Hanno aderito : Senatore Rizzetti gr.

uff. Carlo, Coda cav. Venanzio, De Mar-
chi cav. Vittorio, De Paul i s avv. Luciano,

Grober Giovanni, Lampugnani prof. cav.
Giuseppe, Avagnina rag. Mario, Ravelli



cav. don Luigi, Rosina cav. uff. ing.
Mario; Zanfa cav. Giovanni.
L'adunanza ha avuto il cortese pre-

ludio consueto: il gr. uff. avv. Calde-
rini, che al tavolo della presidenza ha
voluto alla sua destra il podestà del
Comune, esalta Civiasco lodandone lo

spirito di modernità e di progresso; in•

china l'animo ai suoi gloriosi Caduti in

guerra (e al pensiero reverente si asso-
cia l'intera assemblea), e dalla fattiva
intraprendenza e dall'amore dei civia-

schesi per il paese che li vide nascere
trae sicuri auspici per il suo migliore

avvenire. 'Al nostro presidente ha tosto
risposto il podestà cav. Desilvestri rin-

. La relazione gene

Gentili signore, cari amici,
II 18 settembre 1927, sette giorni appena

da che noi festeggiammo gli operosi sessan-
t'anni di vita della nostra Sezione in Fo-
bello, Quintino Sella, il Fondatore del Club
Alpino Italiano, veniva, in occasione del
centenario della sua nascita, onorato nella
sua Terra dagli Alpinisti d'Italia in solenne
Congresso, che culminava nella commossa
commemorazione del Presidente generale
grande ufficiale avv. professore Eliseo An-
tonio Porro, ai piedi della piramide sem-
plice e monumentale, che, all'ombra dei
pini del Monte Oropa, gelosamente custo-
disce le spoglie dell'Uomo grande.

Il vostro Presidente, il quale, come ben
sapete, é l'unico superstite fra quelli che
hanno avuto l'onore di far parte del Con-
siglio Direttivo Centrale del C.A.I. sotto la
presidenza di Quintino Sella in qualità di
Vice-segretario generale dal 1878 al 1881,
senti il dovere di partecipare a quelle ono-
ranze, in rappresentanza della nostra Se-
zione, per rendere, ancora una volta, il suo
sincero omaggio di riverenza e venerazione
verso Chi predilesse la Valsesia e le sue
Istituzioni e per amor della gioventù, per
amor di patria, per amor della scienza, per
ammirazione della grande Roma cosmopo-
lita,.precorse in molte parti il mirabile at-
tuale programma fascista.

Il 18. marzo 1928, a coronare il ciclo delle
onoranze tributate alla memoria di Quintino
Sella nel centenario della sua nascita, venne

graziando dell' omaggio gradito e ricam-

biandolo con un inno all'attività della

Sezione varallese del C.A.I. e alla fede

patriottica che ne sovrasta le sorti. Ha

levato infine il pensiero alle fortune del

Club Alpino e alla grandezza della Pa-

tria, del Re e del Duce.

Dichiarata poscia valida 1' adunanza

in base al Regolamento, e proposto — e

accettato all'unanimità — di dare per

letto il verbale dell'assemblea tenutasi

a Fobello 1'1 I settembre dell' anno pre-

cedente (verbale che è stato comunicato

a ogni socio nel bollettino sezionale), il.

grand' uff. avv. Calderini procede alla

lettura della sua relazione annuale:

rale òel Presiaente

solennemente consegnata dal nostro Presi-

dente generale, alla presenza di numerosi

soci del C.A.I., specie della Sezione promo-

trice di Biella, e delle più alte autorità ci-

vili, militari ed ecclesiastiche, la bandiera

di combattimento del Cacciatorpediniere,

che porta il nome del nostro grande Fon-

datore.
Al convegno, sul ponte dei Mille, a Ge-

nova, ha assistito alla solenne cerimonia il

vostro Presidente, accompagnato dal nipote

Guido Crespi alfiere del gagliardetto; e anche

in tale circostanza, come rappresentante della

Sezione, confermò i suoi sentimenti di gra-

titudine e di ammirazione verso quel Grande.

Domenica 27 maggio 1928 venne degna-

mente celebrata la • Giornata del Club Al-

pino Italiano • promossa dalla Sede Centrale

per diffondere l'amore per i monti. Prece-

duta dalla benedizione del nuovo gagliar-

detto nella Collegiata di San Gaudenzio,

madrina e padrino due fiori d'innocenza,
Maria Assunta Strigini figliuoletta del Vice

presidente comm. prof. P. Strigini e Dario

Gugliermina, bimbo del Vice-presidente Giu-

seppe Gugliermina, il rito della Montagna si

svolse su a Casavei, ove il Vice-presidente
Strigini, inaugurato il nuovo gagliardetto,
letto il messaggio del Presidente trattenuto,
con suo rammarico, a Torino, celebrò da
par suo le glorie del Club Alpino, qualifi-
cando la cerimonia giustamente come Festa
dell'ascensione civile, inneggiando all'alpi-

nismo, palestra per i giovani di educazion-



fisica, morale, intellettuale; scuola feconda
di virtù, di sapere, di bellezza, di fede e di
patriottismo; e, ispirato alla santa memoria
di tutti i Caduti della Montagna, concretò
la pia patriottica proposta dell' » Alpinista
ignoto », sottoposta ora per la sua attua-
zione alla Sede Centrale. Salita indi alla Res
la comitiva di quasi un centinaio di gitanti,
fra i quali dominava l'allegria spensierata
della scolaresca, vennero esaltate dal condi-
rettore prof. doti. Carlo Felice Bianchetti
le bellezze delle montagne valsesiane, con
incitamento ai giovani ad alimentare sempre
più la passione dell'alpinismo. Felice fu' il
ritorno a Varallo la sera.
Ma troppo mi sono indugiato su questa

magnifica giornata, quando di issa havvi
una splendida relazione nel Comunicato che
avete sott'occhio. Soltanto mi compiaccio di
aggiungere che di questa relazione mi venne
recentemente fatto meritato encomio del Pre-
sidente generale del Club, al quale fu, se-
condo le recenti norme regolamentari, tra-
smessa.
Venne al fine, dal 27 agosto al I settembre

u. s., l' adunata degli alpinisti italiani, in-
detta e organizzata dalla Sede Centrale e
dalla Sezione di Torino del C.A.I.,- sotto
l'alto patronato di S. A. R. il Duca degli
Abruzzi. Non poteva il vostro Presidente,
in rappresentanza della nostra Sezione, ri-
manere assente.
Fu un vero congresso interessantissimo,

che richiamò te norme dei primitivi con-
gressi nazionali, malamente andate in di-
suso. In una grande aula del Politecnico,
al Castello del Valentino, in Torino, gentil-
mente concessa dalla Direzione, rimasta
sempre presente, vennero svolti in due se-
dute temi importanti: » La difesa delle Alpi;
Io spopolamento della montagna; le condi-
zioni idrografiche della Valle d'Aosta; re-
gime alimentare; fenomeni di vertigine in
rapporto colla fatica ». Particolarmente in-
teressante per la Valsesia fu il tenia dello
spopolamento della montagna. Il dott. Ugo
Rondelli trattò in diffusa diligentissima re-
lazione, con rara competenza, corredata da
abbondanti dati statistici, questo argomento,
accennando le cause dello spopolamento, gli
effetti e i rimedi singolarmente nelle valli
di Aosta e di Susa. Ma il fenomeno, colla
stessa entità, cogli stessi caratteri ed effetti
si manifesta anche in Valsesia. Questo tema

in Valsesia venne trattato magistralmente
da Mario Spanna, in ripetute relazioni che
molti di voi avranno lette sul Corriere Vol-
sesiano. Il Consiglio Direttivo del C. A. I.
prese atto con plauso sincero della relazione
del dottor Ugo Rondelli, ed ebbe dal nostro
Presidente assicurazione che gli sarebbero
stati trasmessi anche i numeri del benemerito
giornale valsesiano che riportano le osser-
vazioni di Mario Spanna, conformi sostan-
zialmente a quelle di Ugo Rondelli, acciocchè
siano fatti conoscere al Governa i mali e
siano suggeriti e attuati i rimedi urgenti per
ovviare al lamentato dannosissimo fenomeno.
Non è questa la sede opportuna per trattare
il vitale argomento. Occorre un'enorme bo-
nifica integrale della montagna; conciliare i
rimboschimenti coi miglioramenti dei pa-
scoli, l' utile generale di sicura ma lontana
réalizzazione dei rimboschimenti coll' utile
prevalentemente particolare e di pronta rea-
lizzazione, dei miglioramenti dei pascoli,
considerando, per il trattamento da parte
dello Stato, dei Comuni, e della Provincia,
il montanaro che vigile custodisce il cin-
quanta per cento del territorio del Regno
come persona meritevole di favori speciali,
in quanto dedica, con sacrificio, buona parte
dell'opera sua per l'interesse generale e il
bene del Paese.
Oltre le sedute al Castello del Valentino,

ebbero luogo ricevimenti suntuosi della Se-
zione di Torino al Monte dei Cappuccini,
del Municipio al Palazzo Madama; e in tali
ricevimenti si è potuto constatare il pieno
accordo fra la Sede Centrale, la Sezione di
Torino del Club e il Municipio di Torino,
per far sorgere entro il 1929, sotto il Monte
dei Cappuccini, in riva al Po, la Casa del
Club Alpino Italiano, con relativo museo
storico (ad imitazione, nelle parti buone, di
quello di Monaco di Baviera) e Sezione Uni-
versitaria Alpina, che assicuri di fronte al-
i' Italia tutta che la Sede del Club Alpino
Italiano deve essere, ed è, dove la volle il
Fondatore, a Torino (*).
Rifulse poi il Congresso a Courmayeur,

coll'inaugurazione del monumento alla Guida
Giuseppe Petigax. S. A. R. il Duca degli

(*) Purtroppo successive vicende, fra
cui il trasferimento della Sede Centrale
a Roma, hanno fatto tramontare il bel
progetto.



Abruzzi disse nella cerimonia parole com-
mosse e commoventi, ispirate a grande stima,
affetto e rimpianto verso il suo fido e affe-
zionatissimo devoto compagno al Monte-S.
Elia, al Polo Nord, al Rouwenzori, al Kara-
corum. Dopo una prece sulla tomba nel vi-
cino cimitero, S. A. R. il Duca, il Presidente
generale del Club, il Presidente della Sezione
di Torino, il comm. Gonella, Cagni. Sella,
Defilippi, compagni del Duca nelle spedizioni
e il vostro Presidente furono ricevuti dalla
vedova Petigax e famiglia nella palazzina a
loro donata dal Duca. Furono ammirati i
cimeli degli avventurosi viaggi e venne gra-
dito un sorso di champagne, riportato in
patria dal Polo Nord dalla compianta Guida.
Grandissimo fu il concorso alla splendida

cerimonia; tanto che, al banchetto di chiu-
sura, sedettero col Duca duecentosessanta
commensali.

Mentre la nostra Sezione, in persona del
suo Presidente, partecipava cosi alla vita
dell'intero Sodalizio, la nostra Sezione e i
suoi soci continuavano a spiegare alacri la
loro attività.

Nelle pubblicazioni, venne mantenuto ben
nutrito, merito speciale del Vice-presidente
comm. Strigini, il Comunicato sezionale, di
cui avete sott'occhio oggi il bello esemplare
del trimestre giugno-agosto, anno corrente.
L'ottimo nostro condirettore dottor Alberto
Durio aggiunse alle sue pregevoli pubblica-
zioni sulla sua cara Civiasco, sul Monte
Rosa, sul Sacro Monte, notizie preziose,
pazientemente raccolte, su Gaudenzio Fer-
rari e prese parte attiva dal 2 al 4 corrente
al Congresso storico subalpino Torino-Aosta.
Sempre più apprezzata la stupenda pubblica-
zione « Vette » dei fratelli Giuseppe e Bat-
tista Gugliermina e del cav. prof. Giuseppe
Lampugnani, degnamente ora illustrata da
Ettore Canzio, uomo in materia altamente
competente.
Anche le gite sociali presero quest'anno fi-

nalmente, gode l'animo constatandolo, nuova
vigorosa vita. Cosi si potesse dire anche
delle esercitazioni sciistiche, tanto caldeg-
giate, fin qui invano, dall'avvocato Luciano
Depaulis e dal comizi. Chierichetti.
Alla gita dell'ultima domenica di maggio

« Giornata del C.A.I. - alla Res, m. 1635, con
un centinaio di partecipanti, seguirono 16-17
giugno la gita al Capezzone, m. 2422, con
44 partecipanti; quella alla punta Straling,

in. 3115, con 75 partecipanti. Vada una pa-

rola d'encomio a Virgilio Giuppone, Luigi

Appendino e al cav. prof. dott. Felice Bian-

chetti, direttori e animatori delle gite. L'en-

comio diretto a quest'ultimo è accompagnato

da un certo sentimento di mestizia per il

suo abbandono di Varallo, in seguito alla

sua onorifica nomina in concorso a Direttore

dell' Ospedale di Domodossola. Era troppo

utile ed apprezzata l'opera stia a Varallo

perché, pur facendo i migliori voti per il

progresso nella sua carriera di professore

in chirurgia, non debba qui l' assemblea as-

sociarsi al rammarico per la sua partenza,

che già gli manifestò per lettera il 13 agosto

u. s. il Presidente.

Il caldo appello fatto in lettera 13 ottobre

1927 dal dott. Carlo Guido Mor, appoggiato

dal vostro Presidente, ai soci della Sezione

perché concorrano volonterosi a formare

presso la Sezione un Archivio fotografico

delle nostre montagne e, se possibile, una

più ricca biblioteca sezionale, non ha dato

finora i risultati voluti. Torni oggi, al ri-
guardo, ai soci un rinnovato caldissimo ap-
pello ad assecondare l'utile proposta.

Una stazione radiotelefonica ricevente e
trasmittente venne istituita recentemente dai
Laboratori scientifici Angelo Mosso nella
Capanna Regina Margherita sul Monte Rosa.

Rallegriamoci per la scienza e l'alpinismo
che l'altissimo Osservatorio meteorologico
sia ricollegato col mondo.

Se le gite alpine in Valsesia, nella circo-
scrizione interna della Sezione, ebbero esito
insperato felice, esito infelice e penoso eb-
bero le gite nella periferia, in alto, verso
la frontiera. Si sono dovute superare diffi-
coltà gravi per abilitare i custodi ad aprire
le Capanne, particolarmente la Gnifetti, e
munire le guide e i portatori dei libretti di
servizio, equivalenti per l'esercizio del loro
mestiere nella breve stagione alpina, alla
Carta di turismo alpino. Ma anche la Carta
di turismo alpino, rilasciata agli alpinisti
dalle Questure del luogo del domicilio,

previe le inchieste prescritte per il rilascio
del passaporto, non parvero sovente suffi-
cienti ai reparti della Milizia Volontaria Na-
zionale addetti alla sorveglianza della fron-
tiera nelle varie regioni di montagna, ri-

chiedendosi il « visto » dei Questori di tutte
quelle Provincie il cui territorio nelle escur-

sioni si toccasse; in Valsesia in particolare



venne fatto divieto (non si possono imma-
ginare i motivi) di far l'ascensione alla Ca-
panna Regina Margherita in partenza dalla
Capanna Resegotti, sita sotto il Colle delle
Loccie, sul versante valsesiano, lontana af-
fatto dalla frontiera.
Questi ostacoli hanno, pur troppo, avuto

per conseguenza che l'esercizio dell'alpi-
nismo fu quest'anno grandemente osteggiato
e reso quasi impossibile, sicchè rari affatto
furono i visitatori delle nostre alte Capanne,
specie della Capanna °affetti (sempre fre-
quentatissima nelle precedenti stagioni al-
pine), ed ù notevole il danno per la Sezione,
che nei proventi del rifugio ha uno dei suoi
maggiori (se non l'unico) cespiti d'entrata.
Gravi ragioni politico-militari devono aver

indotto il R. Governo ad imporre cosi rigo-
rose formalità e a impartire alla Milizia or-
dini cosi severi: noi, cittadini, amanti della
Patria, ossequienti disciplinati al Regime,
imperniato, per quanto ha tratto al nobile
sport alpino, sull' onorevole Lando Ferretti
già Presidente del Comitato Olimpionico
Nazionale Italiano, ora sostituito da S. E.
on. Turati, Segretario generale del Partito,
e, più in alto, in quell'uomo meraviglioso,
che la Provvidenza ha dato per la salvezza
e la grandezza d'Italia, entusiasta dello sport
alpino e di tutte le cose buone, dobbiamo
far voti fervidi perché le ragioni che hanno
determinato gli accennati rigori vengano
meno, e quegli uomini grandi che presie-
dono alle sorti dell'alpinismo e del nostro
Paese riescano a mitigarli, se non abolirli
del tutto in avvenire, di modo clic I' alpi-
nismo, il più utile ccl elevato degli sports,
inquadrato nel Comitato Olimpionico Nazio-
nale Italiano (C.O.N.I.), riprenda e mantenga
la sua vera vita verso l'excclsior in tutti i
campi.

'Un vivissimo applauso ha coronato
l'interessante relazione del presidente,
cui i soci non perdono occasione per
rinnovare il tributo della propria affet-

tuosa devozione in compenso dell'opera
diligente e infaticabile che egli spiega
a vantaggio della Sezione.

In seguito il vice-presidente rag. F'.

Uugliermina — al cui nome e a quelli
del fratello Battista e del direttore prof.

cav. Lampugnani ò legato l' orgoglio

della meravigliosa edizione di Vette —
dichiara di restituire alla Sezione le
lire mille anticipate < a titolo di concorso
provvisorio per le spese di stampa e dif-
fusione della circolare dell'on. Presi•
denza diramata a suo tempo coll' invito
alla sottoscrizione dell'opera Vette pub-
blicata sotto gli auspici della Sezione ».
L' atto è sottolineato da un simpatico

commento del presidente, il quale am-
mira la correttezza dei sigg. Gugliermina
e Lampugnani, maggiormente posta in
luce dal grave sacrificio finanziario sop-
portato per la pubblicazione, che torna
indubbiamente a loro onore e accresce
decoro alla loro vasta fama di alpinisti.
Ma alla proposta che il socio Tonella
fa immediatamente dopo, e che cioè
la restituzione non venga accettata per
un doveroso tributo verso i tre consoci
che onorano e valorizzano la Sezione e
l'alpinismo, il grand'uff. avv. Calderini,
pur riconoscendone il fervido sentimento
che la ispira, oppone talune considera-
zioni, prima quella che il Consiglio Di-
rettivo rispetti la propria deliberazione
e i sigg. Gugliermina e Launpugnani
diano palese adesione alla proposta.:
adesione che il vice-presidente rag. Gu-
gliermina dichiara subito di non dare,
ringraziando il sig. Tonella del suo cor-
tese proposito, ma pregandolo di rinun-
ciau•vi. •

La chiusura avviene sulla proposta
del colma. avv. Rizzetti di deferire. al
Consiglio Direttivo il manciata, di far

fede in modo degno dell'omaggio e della
gratitudine che i sigg. Guglitsrmina
Lampugnani si sono meritati col loro
stupendo volume, venuto alla luce fre-
giata) del nome della Sezione.

L'assemblea approvai e passa all'o. d. g.

non senza rinnovare il proprio plauso ai
principi dell'alpinismo nostro per il pre-
gevolissimo loro libro che riverbera ri-
flessi di splendore sulla Sezione.

Il vicepresidente canini. prof. Strigini
dà lettura della propria relazione sull'an-
damento interno dell'istituzione;



La relazione 5trigini sull'anaamento sezionale

Nel compiere il gradito incarico, affida-
tomi dall'illustrissimo signor Presidente, di
riferire a voi, o egregi consoci, intorno alla
attività della nostra Sezione durante il pas-
sato anno sociale, premetto, (sapendo di
non far dispiacere ad alcuno de' miei udi-
tori, per quanto gentili e benevoli!), che
sarò breve quanto più mi sarà possibile.
Brevis, sed non obscurus! Sicuro, e non ob-
scurus specialmente su di un certo punto
non poco increscioso.
Rifacendo la via percorsa, sentiamo anzi-

tutto come un bisogno del cuore il dovere
di rivolgere il nostro memore pensiero ai
soci che sono caduti lungo il cammino. Due
soci ha strappati la morte all'affetto della
nostra famiglia: il socio vitalizio cav. Fe-
lice Depaulis, scultore, deceduto in Alagna
il 28 gennaio del 1928, e il socio ordinario
annuale signor Giacomo Loro-Piana, spen-
tosi placidamente in Quarona il 9 novembre
del 1927. Alla famiglia Depaulis ed alla fa-
miglia Loro-Piana, e specialmente.ai signori
ing. Pietro e rag. Luigi Loro-Piana, figli al
compianto signor Giacomo, la espressione
rinnovata delle nostre sincere vivissime con-
doglianze.
E la parola del nostro vivo cordoglio vada

pure ad altri cuori doloranti della nostra
famiglia sociale: al socio vitalizio• comm.
doti. Giuseppe Antonini per la immatura
perdita della dilettissima sua figlia signorina
Ersilia, ed al socio annuale doti. Michele
Lanza per il grave lutto della morte del suo
adorato padre signor Giuseppe.
Alpinisticamente, in nome della fraterna

solidarietà nel dolore, mandiamo anche il
nostro reverente saluto di pietà e di amore
a tutte le eroiche vittime della Montagna,
che possiamo insieme raccogliere nella balda
figura vigorosa del ventiseienne milite Pietro
Vizio di Tricerro, il quale, dopo un servizio
di 72 ore in alta montagna, ai confini invio-
labili della Patria, trovò il 30 agosto u. s.
la morte precipitando disgraziatamente in
un burrone.
Alla cara memoria di questi Alpinisti ar-

dimentosi, l'omaggio fraterno dei fiori più
belli che possa offrir loro la Montagna, da
essi appassionatamente idolatrata.
Compiuto questo dovere corrispondente

ad un sentito bisogno del cuore, passiamo

in breve rassegna l' attività nostra sociale.
Qual è il numero dei soci della nostra •

Sezione ?
Nel 1928, vi figurano inscritti 114 soci vi-

talizi, 293 soci ordinari annuali e 58 soci
aggregati: quindi si è avuto, in confronto
dell'anno precedente, un aumento di 33 soci.
A proposito di soci, però, dobbiamo do-

lorosamente lamentare che molti di essi
sono negligentemente ed ostinatamente mo-
rosi: il che, pur troppo, torna di grave
danno alla economia del nostro conto con-
suntivo. Obscurus non fio, e ve 10 dimostro.
Come voi sapete, per il disposto dell'art. 5

dello Statuto le quote sociali dei Soci an-
nuali ed aggregati devono essere pagate
entro il mese di marzo e versate tosto
dalla Presidenza al Cassiere della Sede Cen-
trale. Ora, siccome molti sono inadempienti
nel versamento della loro quota al nostro
Cassiere (Banca Popolare di Novara, Suc-
cursale di Varallo), questa Sezione deve
anticipare, nel versamento alla Sede Cen-
trale, la somma corrispondente alle quote
dei soci morosi, che non sempre, poi, prov-
vedono a fare il loro... dovere, sia pure in
ritardo. Chi non comprende quindi il danno
economico che ne consegue per la nostra
Sezione? Basti dire •che nel 1927 la somma
da noi anticipata per questa brutta specie
di... soci è stata di L. 410.
A ciò si aggiunga pure che la Presidenza,

per procedere alla riscossione delle quote
scadute, deve emettere altrettanti assegni
'postali, con una conseguente spesa di lire
tre per ogni assegno, e si giudichi se questo
modo inqualificabile di procedere che hanno
certi soci nei rapporti con la Sezione possa
essere menomaineide tollerabile, tanto peg-
gio poi quando, dopo non poche reiterate
insistenze, i suddetti signori soci non si
fanno più.... vivi. In tale caso, (per noi di-
sastroso, s'intende) essi non pensano nep-
pure di restituire la Rivista indebitamente
ricevuta, nè si degnano di una risposta al
nostro gentilissimo invito. Facciamo dunque
voti che tale genia di soci abbia a scompa-
rire, e su questo punto, per ora almeno, stop!
Passiamo, invece, in rassegna l' attività

alpinistica.
E presto fatto. L'alpinismo individuale,

accademico o non,- non vuole fare vana



pompa di si: stesso, e nasconde sotto il
velo della più pudibonda modestia tutti i
suoi più audaci arditismi.
Ci compiacciamo, infatti, di accennare alla

prima ascensione che hanno compiuta felice-
utente i nostri Condirettori prof. dott. Bian-
chetti e Virgilio Giuppone ed il nostro con-
socio Luciano Mongini alla Cima del Saiunche
(m. 2344) per la parete sud e cresta sud-ovest,
mandando loro le nostre congratulazioni.

Il nostro caro ed egregio Vice-Presidente
Giuseppe Guglierthina, da quanto ci risulta,
ha rinunciato alle grandi ascese ed esplora-
zioni montane; ma, in compenso, ha rive-
lato un indefettibile ardore per alcuni im-
portanti lavori molto utili allo scopo di una
efficace propaganda alpinistica e della diffu-
sione della maggiore conoscenza delle nostre
Alpi. Ha collaborato, infatti, nel nome della
nostra Sezione, alla pubblicazione che il T.
C. I. sta preparando di una Grande Carla
speciale del Gruppo del Monte Rosa, alla
scala di 1 :50.000, sia per tutto quanto si
riferisce alla parte topografica e toponoma-
stica, sia per mezzo di fotografie (aiutato
in questo dal fratello Battista) inerenti spe-
cialmente al versante italiano. E ad un'altra
Carta ha egli dedicato le sue intelligenti
cure: alla Carta delle Alpi Pennine Centrali,
dal M. Bianco al Cervino, alla quale ha nelle
passate vacanze estive consacrato studi spe-
ciali, compiendo numerose ascensioni in tutti
i punti più importanti delle diverse vallate
e rilevando parecchi grandi panorami e nu-

merose fotografie, con cui preparare fl ma-
teriale necessario alla correzione topografica
delle carte esistenti.
Al caro collega ed amico i nostri vivi ral-

legramenti!
Anche l'antico e collega prof. cav.- Lam-

pugnani Giuseppe attende con alacre attività
ad un' opera efficacissima di propaganda al-
pinistica, facendo conoscere agli italiani le
più classiche opere straniere di alpinismo,
nella traduzione in lingua nostra, come è
stato incaricato dalle stesse Case editrici.
Si abbia lui pure il nostro Plauso!
Le gite sociali hanno dato, invece, un sa-

lutare segno di risveglio molto promettente
per l'avvenire: la gita al Capezzone (m. 2422),
del 16 e 17 giugno, ha avuto con i suoi 44
partecipanti un risultato superiore ad ogni
aspettazione; e la gita alla Punta Straling
(m. 3115), effettuatasi nei giorni 21 e 22
luglio, ha riunito un- numero di alpinisti
forse non mai raggiunto in altre precedenti.
Ai bravi organizzatori, e specialmente ai

signori Virgilio Giuppone nostro Condiret-
tore e Luigi Appendino, il nostro plauso e
le nostre congratulazioni augurali!
Che cosa potrei pure dirvi della gita so-

ciale alla Res, compiutasi il 27 maggio, per
festeggiare la Giornata del C.A.I.? Di questa
rittscitissima Sagra della Montagna, celebra-
tasi a Casavei ed alla Res, abbiamo già fatto
nel Bollettino sezionale una particolareg-
giata relazione; nulla resta quindi a me da
aggiungere, per amore della verità, se non

Strada per
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questo: che, se una manchevolezza vi fu
che abbia alquanto offuscato il fulgido sor-
riso della festa magnifica, la colpa é, più
che mia, del signor Presidente e del Con-
siglio Direttivo, che me hanno designato
come troppo indegno interprete dei loro
sentimenti in una cerimonia cosi altamente
vibrante di alpinismo.

In quella domenica radiosa abbiamo, col
doppio rito, religioso e civile, inaugurato il
nostro bel Gugliardello Sociale, simbolo pro-
piziatore della prosperità avvenire della
nostra Sezione e delle idealità a cui l' alpi-
nismo si inspira. Alle gentili signore con-
socie che di esso hanno fatto alla Sezione
nostra dono generoso la rinnovata espres-
sione delle nostre più vive azioni di grazie.

In quel giorno di solenne affermazione
dell'amore immenso della Montagna, si è
pure lanciata la proposta che sul Monis°,
dove l' alpinismo italiano è nato per opera
di Q. Sella, sorga in memoria ed onore del-
l'Alpinista Ignoto una granitica Ara che de-

gnamente consacri nel tempo il culto più
devoto di tutti gli Ardimentosi che genero-
samente hanno sacrificato la loro esuberante
giovinezza alla Montagna insidiatrice. Ripe-
tiamo qui l'augurio che tale proposta venga
presa in considerazione dalla Sede Centrale
del C.A.I., e in un tempo non lontano bel-
lamente attuata.

Abbiamo accennato, di sfuggita, al nostro

Comunicato sociale: fiduciosi che riesca ben

accetto a tutti i nostri egregi consoci, insi-
stiamo su di esso soltanto per invitare molti

di loro a darci la propria valida collabora-
zione, e per ringraziare quei pochi che già

si sono compiaciuti di farsi nostri collabo-
ratori, fra i quali per quest'anno segnaliamo
i fratelli signori prof. Carlo Guido Mor e

dott. Gian Carlo Mor e il signor dott. Lu-

ciano Depaulis.
Diamo ora un rapido sguardo alle Capanne.

Della Capanna • O. Spanna • , dopo i re-

stauri e gli abbellimenti praticativi, non pos-

siamo che dire bene: si trova in ottime con-
dizioni, e, affidata al servizio accurato del
bravo custode signor Fortunato Traversino,
funziona egregiamente, con viva soddisfa-
zione delle numerose comitive che hanno per
méta delle loro escursioni la comoda Res.

Quanto alla Capanna • •Gnifetti •, dove si
sono pure fatte altre spese per rinnovare
in parte la suppellettile, bisogna pur troppo

prevedere che quest'anno non avrà un attivo
cosi lusinghiero come negli anni passati; il
che dipende, senza dubbio, dall'ostacolo che
all'alpinismo di alta montagna oppongono
le difficoltà della concessione dei passaporti,
trattandosi di zone di confine. Nei limiti del
possibile, la Sede Centrale ha già iniziato
le debite pratiche per alleviare tali difficoltà,
e quindi si ha ragione di sperare, compati-
bilmente con le supreme ragioni del tutto
indiscutibili, in alcune agevolazioni favore-
voli all'alpinismo.

Alla Capanna • Regina Margherita • è stata
inaugurata, il 30 agosto u. s. la stazione ra-
diotelefonica ricevente e trasmittente con
l'invio di un messaggio di devoto ossequio
a S. E. Benito Mussolini, restauratore delle
fortune d'Italia. Al Direttore dell'Istituto
Mosso, prof. Amedeo Herlitzka ed a tutti i
suoi collabòratori, le nostre congratulazioni.
A proposito di Capanne, una novità molto...

gradita!
La Società Escursionistica fra Impiegati

della Banca Popolare di Novara, • IGEA •,
sta provvedendo alla costruzione di un Ri-
fugio alpino in Valsesia, e più precisamente
in Valle d'Otro. Chi vuoi saperne di più, si
rivolga al Vice-Presidente Giuseppe Guglier-
mina ed all'Ispettore cav. Carestia, i quali
sono appunto stati chiamati, a tale scopo,
dalla Presidenza della Società.
Auguriamoci che questa bella iniziativa,

che sarà anche di grande vantaggio per la
Valle nostra e per la stazione alpina di

Alagna, possa essere tradotta in realtà, ed

intanto siamo grati ai due degni rappresen-

tanti della nostra Sezione, i quali hanno già

cosi efficacemente collaborato a tale impresa.

Intanto un plauso augurale alla benemerita

Presidenza della Società • Igea •.

E le segnalazioni delle strade @ dei sen-

tieri di montagna?
A questo proposito il nostro infaticabile

Ispettore cav. don Luigi Ravelli ci ha infor-
mati che nel giugno e nell'agosto di questo
anno si sono eseguiti parecchi importanti

lavori: nel mese di giugno vennero segnati

il sentiero che da San Giuseppe di Rima,

per la Valle Nonni, sale alla Bocchetta della
hfoanda e al Tagliaferro, ed il tratto che da

Alagna, per l'Alpe Campo, sale alla Bacchetta
della Moanda , all' incontro dell' itinerario

precedente indicato; vennero pure ritoccate,

e qua e là rifatte, le segnalazioni al rovo,



al Luvol, al Castello di Gavala ed a San
Grato di Breia. Nel mese di agosto furono
eseguiti i segnavie da Maglia al Corno
Bianco per il Passo della Pioda, e da Riva
al Corno Bianco per il Passo di Artemisia,
rendendo cosi enormemente più facile l'a-
scensione a questa bella cima, e possibile a
tutti la visita ai Laghi Bianco, Nero e del
Tailly. Questa segnalazione costò, però, non
poca fatica agli operatori Borelli e Anto-
niotti, sia per l' altezza della vetta, sia per
la distanza dei ricoveri, sia per la scabro-
sità del cammino, sia per la presenza di un
ghiacciaio, ed anche, in certi punti, per la
assenza presso che assoluta di tracce. Basti
dire che in cinque giorni gli addetti ai la-
vori dovettero salire alla punta (m. 3320)
ben tre volte; ma, col favore del tempo.
ogni grave difficoltà fu superata, cd ora
(come ben dice il nostro solerte Ispettore)
i triangoli bianco-rossi fanno gentile mostra
di sè, sicuri fili di Arianna con cui togliere
l'alpinista dai labirinti di Palo e del Ris-
suolo, e farlo giungere al più superbo bel-
vedere interamente valsesiano.
Al condirettore don Ravelli, che si è già

anche impegnato di avere cura particolare
per mantenere questa importante segnala-
zione nella più perfetta efficienza, una ben

meritata parola di lode per il lavoro cosi
opportunamente compiuto. Nel p. v. anno,

egli propone inoltre che si rifacciano tutte
le vecchie segnalazioni, o stinte, o scom-
parse, e che si eseguiscano i segnavie ex-novo

lungo l'itinerario Fobello-Baranea-Bannio-
Careoforo, e lungo il tratto che dall'Ospizio

Sottile va al Lago Nero, sulla via già se-

gnata per il Corno Bianco.

L' andamento economico della Sezione
nostra si può facilmente rilevare dal Conto

consuntivo per l' esercizio 1927 e dal Bilancio

preventivo per l' esercizio 1929: in tal caso,

chi non lo sa, le cifre sono più eloquenti

delle parole.
Quindi chiudo la mia relazione esprimendo,

a nome di tutti, una parola di saluto augu-

rale ed inneggiando all'alpinismo.

Il nostro fervidissimo augurio al ben amato

Presidente per l'opera efficace che viene

svolgendo con sempre giovane ardore per

il crescente incremento della Sezione; il

nostro plauso all'attivo e diligente Segre-

tario, che con la sua valida collaborazione

costituisce la vera piattaforma su cui si

svolge l'azione della Presidenza; le nostre
rinnovate felicitazioni al Vice-Presidente
Giuseppe Gligliermina, al consocio suo fra-
tello Battista ed al condirettore prof. cav. Giu-
seppe Lamptignani per la pubblicazione del
magnifico volume di gran lusso • VETTE •,
opera stupenda che fa onore all'Alpinismo
ed alla Sezione nostra, sotto i cui auspici
stata data alle stampe; il nostro cordiale

saluto augurale al consocio signor Anselmo
Bocelli, che ha abbandonato l'ufficio di
Primo Procuratore delle Imposte per riti-
rarsi a godere nel natio Laiatico il ben me-
ritato riposo; le nostre vive congratulazioni,
un po' offuscate però dal rincrescimento di
non averlo più fra noi, al condirettore dott.
Carlo Felice Bianchetti, che, dopo aver con-
seguito la nomina di libero Docente all'Uni-
versità, ha vinto il concorso al posto di chi-
rurgo primario a Domodossola, dove presto
stabilirà la sua dimora, lasciando nell'animo
nostro il migliore ricordo del Professionista
valente e dell'Alpinista prudente e valoroso;
i nostri vivi rallegramenti al consocio cav.
geont. Egidio Gilodi per la sua nomina a
Comandante della Coorte della Milizia Vo-
lontaria per la Sicurezza Nazionale in Val-
sesia; le nostre cordiali congratulazioni al
Condirettore rag. Mario Avagnina per la sua

nomina a Commissario Prefettizio di Ori-
gnasco ; il nostro saluto affettuoso al con-
socio ing. Giacomino Gilodi per il suo fe-
lice ritorno dal Congo dopo quattro anni di
non comoda dimora; i nostri sinceri ralle-
gramenti al Condirettore dott. Alberto Durio
per l' attività indefessa con cui attende ad
importanti lavori bibliografici intorno al

Monte Rosa, alla Valsesia, a Gaudenzio
Ferrari ed al Sacro Monte, dopo avere sco-
perti preziosi codici antichi e illustrato sto-
ricamente il suo Civiasco, clic con tanta

fraterna cordialità ci ospita; e i nostri ral-
legramenti al Segretario Oscar Zanfa per la
nomina a Comandante della Centuria del-
l'alta Valsesia della M.V.S.N.

Da ultimo, sia la parola nostra un inno
all'Alpinismo: a questa possente forza mo-
rale di educazione, a questa scuola severa
ma benefica di energia, di sapere, di virtù
e di carattere, per cui I' uomo può rendersi
veramente superiore a sè stesso ed assur-
gere alle più eccelse vette delle purissime
idealità che lo avvicinano a Dio.

In alto, in alto I In quel silenzio sublime,



un'obliosa pace tempera con mistica ala i
palpiti del nostro cuore; •in quelle divine
altezze ci sentiamo più giusti, più sereni,
più buoni; e pare, come ben canta Alfredo
Baccelli:

E par che dove i ghiacci immacolati
toccan sublimi il limpido zaffiro,
s'apra una porta fra la terra e il cielo,

fra il vero e i sogni.

Alla poetica gentile chiusa fa eco l'ap-
plauso unanime degli adunati, che hanno
seguito con molto interesse il forbito
relatore nella sua dettagliata relazione.

Distribuzione
òel distintiuo Rizzetti

Il presidente proclama in seguito i
soci che, per appartenere da vent'attui
alla Sezione, hanno diritto di essere fre-
giati del distintivo Rizzetti di Beneme-
renza Sociale. Essi sono :
1. Atlanti comm. avv. Luciano, Torino
2. Berra Vittorio, Torino
3. Boggione geom. Attilio, Novara
4. Pianella cav. Giacomo, Campertogno
5. Prato Previde ing. Carlo, Novara
6. Prato Previde ing. Roberto, Novara
7. Rappa pitt. Eugenio, Varallo

La consegna dei distintivi è fatta dopo
un breve pensiero di rievocazione del
compianto presidente Rizzetti, che gene-
rosamente istituì il distintivo.

Conto consuntiuo 1927

Successivamente il presidente dà let-
tura del Conto consuntivo 1927, dandone
gli opportuni schiarimenti. E l'assem-
blea — udita anche la relazione dei Re-
visori, i quali hanno constatato perfette

e regolari le risultanze e la contabilità

della tesoreria e della segreteria — ap-
prova il Conto nelle seguenti risultanze:

Entrata L. 31284,45
Uscita L. 22752,18

Attivo netto L. 8532,27.
I titoli di Stato di proprietà della Se-

zione ammontano a L. 36.200 con una
rendita annua di L. 1692,60.

Bilancio preventivo 1929

11 grand' avv. Calderini, prima di

dar lettura del Bilancio 1929, rammenta

che, per disposizioni superiori, l'appro-
vazione del Bilancio è sottratta ora alle

assemblee Sezionali e deferita alla Sede
Centrale; le Direzioni dovranno però

presentare preventivamente il Bilancio

alle rispettive assemblee per conoscere
i desiderata dei soci e tenerne eventual-
mente conto nella compilazione dei bi-
lanci definitivi da rimettersi alla S. C. (*)
Sulle cifre del Bilancio, lette e spie-

gate dal presidente, 1' assemblea non
muove osservazioni e approva che nelle
▪ spese alpinistiche straordinarie » sia
compreso il contributo finanziario per
il riattamento della strada di Baranca,
il cui prossimo inizio dei lavori è stato
annunciato dal venerando senatore Riz-
zetti colla seguente lettera :

Stimnio e caro Presidente,
• Intanto sono lieto di portare a tua co-

noscenza che, a seguito di rinnovate insi-
stenze, S. E. Il Gen. Cavaliere mi ha signi-
ficato, nella mia qualità di Podestà di questo
Comune, che per il prossimo anno 1929 la
Autorità Militare avrebbe provveduto al
pieno riattamento di tutto il tratto della
strada mulattiera di Baranca da qui al colle
e confine con I' Ossola. Per ottenere tale
insperato successo il Comune di Fobello
dovette però assumere l'impegno di con-
correre per L 4790 nella spesa.

« Questa somma per questo Comune è
gravosissima in quanto esso non ha dispo-
nibilità di sorta, ma non ha esitato ad ac-
cettare tale imposizione in rapporto all'en-
tità del lavoro e nella considerazione che
mai più si sarebbe presentata un'occasione
simile per avere la strada riattata a condi-
zioni cosi favorevoli.

(*) In data I febbraio la Sede Cen-
trale ha comunicato :

« Per opportuna norma di codesta Sezione
si comunica che il Bilancio Preventivo se-
zionale 1929 trasmesso a questa Sede Cen-
trale con lettera 4 ottobre 1928, si intende
di massima approvato dalla Sede Centrale
del C. A. I. •.



▪ Il Comune è obbligato a ricorrere ad
una pubblica sottoscrizione per fare onore
al suo impegno.

■ Quando si è costruita questa strada
(1883-84), la nostra Sezione ha concesso un
notevole sussidio, ed ora ci troviamo nel
bisogno e nelle circostanze d'allora, e questo
Comune farà di nuovo appello alla nostra
benemerita Sezione per avere Uguale aiuto
in vista del notevole vantaggio che risentirà
tutta la valle Mastalloné nell'avere cosi la
sua rete stradale in pieno ordine fino alla
cima e fino al confine Provinciale, assicu-
rando cosi un'attrattiva sempre maggiore
verso questo valico, ora impraticabile per
la via normale stante la rovina della strada
nella parte superiore.

• Al momento opportuno il Comune di
Fobello, o chi per esso, farà alla" Presidenza
della Sezione la domanda ufficiale per questo
concorso; ed io ora volli soltanto segnalare
questa evenienza a te, ed in occasione della
Assemblea, e portando al pubblico questo
atto dell'Autorità Militare a favore di questo
estremo lembo della nostra Valsesia •.
il commi. avv. Rizzetti, a nome del

proprio Comune, ringrazia l'assemblea
di aver• confermato l' i m pegno già assun to
l'anno prima a Fobello.

Nomine
L' assemblea, procededdo nei lavori,

passa poscia allo nomine sociali alle
poche nomine ancora di sua spettanza,
perché la Presidenza e il Consiglio Di-
rettivo ricevono ora l'investitura dal-
!' alto. Nessuna variazione è frattanto
da segnalarsi nella composizione della
Presidenza e del Consiglio Direttivo.

Le nomine deferite all'assemblea sono
più solo quelle dei Delegati all'Assem-
blea e dei Revisori dei Conti.

Per acclamazione sono confermati
nelle rispettive cariche i membri uscenti
e cioè i sigg.:

Cuciola dottor Defendente, l'eco cav.
Ing. Giovanni e Rizzati comm. avv.
Enrico a Delegati;

De Marchi cav. Vittorio, Eizzotti Ar-
turo e Racchetti cav. prof. Virgilio a
Revisori.

Varie
In seguito l'assemblea:
— accoglie proposte e raccomanda-

zioni dei soci dott. De Paulis, rag. Ca-
saccio e L. Mongini circa lo sport e il
materiale sciistico, di cui si vuole che
la Sezione sia sufficientemente dotata;'
-- appoggia la proposta del consocio

sig. Luigi Appendino tendente ad otte-
nere c che nella compilazione della

. ,
VERSO CIVIASCO.... •

Rivista Mensile del C. A. 1. siano inse-
rite, poco alla volta, le cartine topo•
grafiche delle Provincie di confine con
riguardo alle restrizioni di carattere mi-
litare, a simiglianza di quanto venne
fatto in recente numero per la provincia
di Bolzano. La consultazione di dette
carte è di sommo vantaggio per quegli
alpinisti che desiderando ascendere le
vette che cingono l'Italia, e sono le più
interessanti, devono pure essere infor-



metti delle limitazioni specialmente di
carattere fotografico p;
— aderisce alla proposta dello stesso

consocio Appendino per l' istituzione di
un Museo fotografico e per una più ra-
zionale distribuzione dei segnavie in
montagna, che in talune località sono
tanto numerosi da essere superflui, men-
tre in talune altre è necessario siano
più ripetuti;
— approva le seguenti proposte del

consociu prof. Carlo Guido Mor: 1) l'i-
spettore dei rifugi del Monte Rosa pre-
senzi l'apertura della capanna Gnifetti
a ogni inizio di stagione per constatare
e rimediare alle eventuali deficienze di
servizio; 2) sia portato a compimento

nella zona di Alagna il programma delle
segnalazioni in montagna, estendendole
alla regione delle alpi Kegno e Testa-
nera; 3) sia provveduto ad inviare alle

guide e ai portatori della regione il Bol-
lettino Sezionale e la Rivista del C.A.I.

aceiocchè le une e gli altri siano tenuti

al corrente del movimento alpinistico;

4) sia diffusa tra i consoci l'abitudine

di far pervenire alla Direzione fotografie

delle montagne valsesiane ad uso dello

istituito Archivio fotografico della Se-

zione. l' il prof. Mor conclude le sue

proposte col rivolgere un vivo plauso

all' attività scientifica del pro!. dottor

Monterin, direttore degli Osservatori del

Monte Rosa, per lo studio intenso che

egli ha fatto dei ghiacciai del nostro

Colosso alpino, passati in interessantis-

sima rassegna in un recente bollettino

del Comitato Glaeiologico Italiano.

Il presidente gr. uff. avv. Calderini

ha riassunte le varie proposte presentate

e ha infine fatto eco all'elogio tributato

al prof. Monterin rendendo omaggio allo

scienziato che con vigile amore sovra-

intende al delicato servizio affidatogli.

4343

A mezzogiorno l'assemblea era finita,

e dopo la cortese offerta di un vino di

onore fatta dal Municipio di Civiasco,

i convenuti — fra cui una gentile schiera

di signorine del paese, nell'antico co-

stume eiviaschese che ha sfolgorato di

bellezza nel recente raduno veneziano

— si sono assili alle mense del banchetto

sociale allestite nel vasto salone civia-

schese. Il pranzo, servito con inappun-

tabilità dall'albergatore sig. Desilvestri,

è durato in una atmosfera di vivace

cordialità. Al suo termine è stata pro-

clamata Campertogno a sede del con-

gresso dell' anno venturo, e quindi il

gr. uff. avv. Calderini ha rievocato le

glorie antiche e recenti del Comune che

aveva lietamente accolto gli alpinisti

valsesiani e ha brindato alla sua popo-

lazione e al suo avvenire.

Poco dopo, nella villa ospitalissima del

socio vitalizio cav. Riccardo riccio

Caminetti — ancora risonante degli

osatimi augurali fioriti pochi giorni

prima dai cuori dei civiaschesi, affettuo-

samente stretti in corona attorno al loro

egregio concittadino e alla sua esimia

signora, celebranti in felicità le loro

nozze d'argento — un cortese ricevi-

mento poneva rine alla simpatica festa

dell'alpinismo valsesiano a Civiasco.
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Club Alpino Accademico Italiano
Il gruppo piemontese del C. A. A. I. ha

deliberato di celebrare il venticinquennio di
vita del C.A.A. I. con manifestazioni degne
dello spirito e delle tradizioni dell'associa-
zione. Saranno cosi collocati nuovi bivacchi
fissi sulle nostre montagne, in località nuove
da precisarsi, ma quasi certamente uno nel
bacino della Brenva al Monte Bianco e l'al-
tro in Valpelline; sarà inoltre curata la
pubblicazione dell'annuario. 1927-29 e sarà
convocato un convegno dei soci di tutti i
gruppi del C. A. A. I.
Furono in seguito nominati alcuni nuovi

accademici.
All'unanimità dei presenti sono stati ri-

confermati all'ufficio della Presidenza gli
attuali componenti: ing. Adolfo fiess, pre-
sidente; dott. Mario Borelli, vice-presidente;
Pietro Ravelli (socio aggregato della Sezione
di Varallo), cassiere; l'avv. Piero Zanetti,
segretario.



ALPINI
Il capitano Sora è stato cosi definito:

• quattro medaglie al valore; una salute da
montanaro (è bergamasco); scalatore e mar-
cinture per neve e ghiaccio; sciatore; inna-
morato delle imprese corsare su per le
crode....: un alpino, insomma, di guerra e
di pace che ha famigliari il ghiaccio, i
crepacci, le bufere di neve, le pazienti ve-
glie sulla ghiaccia, le arti per difendersi
dal gelo.... Con quel suo fegataccio dispe-
rato e cosciente, testardo e sicuro di sè e
delle proprie forze, che aveva fatto di lui
in guerra un capo adorabile e seguito in
ogni rischio ••.

In pochi tratti, la definizione dà il proto-
tipo degli alpini, la figura di un uomo che
sintetizza mirabilmente tutte le caratteri-
stiche che, teoricamente, si vogliono ricer-
care nel!' elemento alpino. Noi vogliamo
sempre averlo presente, questo esempio vir-
tuoso, perché la gioventù che si addestra
alla faticosa tenzone alpinistica sappia dove
deve mirare, qual punto debba raggiungere.
I l capitano Sora è l'eroico alpino di guerra
che compie epiche imprese, è I' alpinista di
pace che lotta contro le forze indomabili
della natura.

Cuore buono, spirito di abnegazione e di
sacrificio, volontà incrollabile e testarda,
calcolatore del tempo e dello spazio, tempra
sana, bontà infinita, umore gaio, modestia
francescana, eroismo imponderabile, gene-
rosità italica sono gli elementi clic compon-
gono il nostro prototipo, sul quale vogliamo
modellarci, sono gli clementi che la gio-
ventù dedicata alla montagna dovrà cercare
di formarsi con opera costante. Non basta
compiere una ascensione, non basta esser

paghi delle piccole vittorie o di quelle forme

di estetismo che tanto frequentemente ac-

compagnano coloro clic si vogliono dire figli
della montagna. L' alpinista deve coltivare
la montagna per trarne qualcosa, per for-
mare una compagine spirituale ed una tem-
pra fisica che oggi dia l'alpinista, domani
l'alpino tipo Sora ai servigi della Patria.

Per questo, la montagna deve essere co-

nosciuta e provata in tutte le più svariate
e possibili forme. Le lunghissime e inter-

minabili marcio tra valle e valle, da sistema
a sistema, i bivacchi, le nottate all'addiaccio,

la fame, la sete, la veglia, la bruma, il vento,
la tormenta e il sole ardente, il fango, la
polvere, la neve molle e il ghiaccio cristal-
lino alternativamente devono temprare i
muscoli e la volontà. A questo deve servire
la montagna.

Quando l'iniziato alla montagna avrà con
tenacia e con costanza seguita questa ardua
via di educazione fisica e morale, potrà dire
di essere alpinista. Ma non basta. Oltrechè
alpinisti, bisogna essere anche alpini. La
scuola della montagna vuole creare dei cit-
tadini, è vero, ma vuol creare anche dei
soldati. Le nostre istituzioni vogliono pre-
parare nella gioventù futuri alpini, e vuole
riunire gli ex-alpini per mantenerli nella
scuola che insegna le vie sempre più ardue
della montagna.
Oggi la Patria ha per baluardo una estesa

e colossale catena di montagne che, per es-
sere guardate e difese, abbisognano di fa-
langi alpine hene addestrate e perfettamente
educate alla tecnica alpina.

Nella nostra famiglia devono già nascere
e formarsi queste schiere, nella nostra fa-
miglia devono convergere i maestri, veterani
delle epiche lotte, per condur bene gli ado-
lescenti al grande compito. Ognuno dei
nostri giovani soci non dovrà scegliere clic
un'arma, quella delle fiamme verdi; ognuno
dei •• veci alpini », dovrà ritornare fra noi

a insegnare.
Alpini ci vogliono, tanti alpini come quelli

che ci descrive il Monelli nel suo libretto
fotografico •' Le scarpe al sole -; di quelli
che abbiamo visti in trincea, nella croda e
nel ghiaccio. Alpini cavati dalla roccia che
con tre parole fanno una sentenza; tirano
fuori una barzelletta al cospetto della morte,
si levano dal sonno di una sbornia per com-
piere un eroismo; hanno issato baracche su
creste e pareti lavorando penzoloni sulle
corde, hanno travolto il nemico a colpi di
sasso e ad arma bianca, hanno arrischiato
la pelle e la integrità degli stinchi o del
cranio per Far provvista di vino.
Giornate di marcia, giornate di estenua-

zione, giornate di bestemmie sono state an-
nullate d' un tratto con un fiasco di vino,
con una cantata piena, con un po' di pugi-
lato a tu per tu col nemico,



Gli alpini hanno maturato e formato una
storia epica, nella quale non si sa se pre-
valga l'eroismo combattivo o l' eroismo al-
pinistico. Hanno fatto di ogni battaglione
una famiglia, nella quale c'era cuore per
tutti. Ogni battaglione ha avuto un nome ed
una storia. Gli oscuri, modesti e silenziosi
alpini hanno fatto che quel nome e quella
storia vivano di luce eterna.

I nostri giovani devono, quindi, entrare a
far parte di questi corpi, imparare il signi-
ficato arcano delle nostre canzoni (ben di-
verso da quello che intendono gli estranei),
bisogna che comprendano clic cosa c' è che
vive e si agita in questi meravigliosi reparti,
perché ne tramandino all'infinito quelle tra-
dizioni che sono state e saranno uno dei
segreti che hanno mantenuto tanta coesione
tra gli aggregati; segreti che non possono
essere imparati altro che dal • bocia •,
quando si mette a contatto del • vedo •,
dal caporale quando beve in famigliarità un
bicchierotto col • sior tenente •.
Anche a questi orizzonti noi vogliamo

portare la gioventù, e vogliamo in ciò essere
coadiuvati dalla consorella S. U. C. A. I.
nelle file della quale tanti giovani fanno il
loro primo battesimo di montagna.
Alpini ci vogliono tipo Sora: alpini come

i nostri • veci • dai baffi ispidi, dalle barbe
incolte, dal cuor saldo, di quelli delle bar-
riere, Marmolada, Ortler, Castellaccio, Ada-
inello, Tofane, ecc., e allora non tremerà
più la Patria; ma tremeranno piuttosto le
montagne.
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"Ili NOTIZIARIO "
La sede Centrale del C. A. I., nell' in-

tento di dare regolare notizia a tutti i

suoi dell'attività del Sodalizio, o di nuin•

tener vivo il contatto con essi, ha sta-

bilito di iniziare con il 1929 la pubbli•

eazione di !' IL NOTIZIARIO " urgano

della Sede Centrale del C. A. I., che sarà

distribuito anche a tutti i soci inscritti

alla categoria aggregati.

43.0-043434342~343~3

I Soci the scrivono alla Sezione
per motivi loro particolare inte.
 'tutte le volte che sia richiesta
Una rispósta..debbono Unire il cor-
rispondente francobollo.

La Rivista del C. A. I.
La Sede Centrale comunica:

Questa Sede Centrale ha constatato che
un rilevante numero di copie della Rivista
mensile regolarmente spedite ai singoli soci
le viene altrettanto regolarmente rinviato
dalla Posta con I' indicazione Respinto, Sco-
nosciuto oppure Trasferito.
L' inconveniente rilevato apporta molte

lagnanze da parte dei soci privati della Ri-
vista, continuo lavoro di controllo e corre-
zione di elenchi soci e danno finanziario
all' amministrazione del C.A.I.
Un'indagine svolta in proposito ha per-

messo di stabilire che le cause dell' incon-
veniente sono le seguenti:

a) Troppi soci del C.A.I., nell' intento
di non più pagare la quota annuale d'asso-
ciazione al Sodalizio, respingono la Rivista

Mensile loro diretta.

b) Molti soci del C.A.I. non comunicano

alla propria Sezione i cambi d' indirizzo.

c) Molte Sezioni, o non comunicano af-
fatto alla Sede Centrale i cambiamenti d' in-
dirizzo dei rispettivi soci, o li comunicano
erroneamente, oppure troppo tardivamente,
in modo che la Sede Centrale non può più
notificarli in tempo utile alla Tipografia edi-
trice della Rivista: donde i disguidi o smar-
rimenti o rinvii della nostra pubblicazione.
Le cause accennate possono e debbono

essere in gran parte eliminate. Occorre per
tanto che le Sezioni — sia richiamando e
disciplinando i rispettivi soci a un più esatto
adempimento dei loro doveri verso il Soda-
lizio cui appartengono, sia esplicando per
parte loro maggiore attenzione e diligenza
nelle relazioni d' ufficio con questa Sede
Centrale — offrano a loro stesse e al C.A.I.
nuova occasione di soddisfazione e prestigio.

Non sembra vero. ma ano a oggi,
raccomandando ripetutamente ai
Soci di accompagnare ogni cambia-
mento di indirizzo col versamento
di L. 1.60. abbiamo (come si dice)
predicato nel deserto. Sono rare le
varianti di indirizzo che ci sono
giunte colle prescritte 1,60. Rinno-
viamo la raccomandazione per l'ul-
tima volta. avvertendo che da oggi
non provvederemo più ad alcun

cambio d'indirizzo se non vengono 
versate le D.1.60 richieste.
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O Dio, che sul monte Sinai promulgaste

i 10 comandamenti — sul monte Ararat
conduceste l'arca dopo il diluvio — sul
monte Sion voleste eretto "il tempio, e
nella untestA dei monti imprimeste una
traccia della vostra onnipotenza e bel-
lezza, tate che essi ci siano scala per
salire a Voi.
O Gesù, che nasceste nella grotta di

Betlemme, sceglieste gli Apostoli fra le
montagne della Galilea, vi trasfiguraste
sul monte Tabor, predicaste sul monte
le beatitudini, sudaste 'sangue e pregaste
sul monte Oliveto, e redimeste il mondo
sul monte Calvario, fate che anche a
noi i monti, nelle gioie e nelle sventure,
ricordino i vostri esempi, e -ci facciano
imitare l'Ascensione, che non si ferma
alla vetta quaggiù.
Vergine Maria, che vi affrettaste per i

monti della Giudea per soccorrere Eli-
sabetta e santificare, con la presenza
del Figlio, il precursore, fate che anche
le nostre escursioni abbiano per iseopo
il bene, o almeno siano scevre dal male.
S. Bernardo, protettore degli alpinisti,

al quale s'intitolano due vette della bar-
riera che preeinge l'Italia, ottenete il
buon esito a questa nostra escursione,
perchò giovi alla salute del corpo e dello
spirito.
S. Rosa, primo fiore di santità Ira le

lande delle Ande, fate che anche a noi
lo rose non suggeriscano il pagano:
« Coroniamci di rose pria che marci-
scano s, ma coi fiori che spuntano dalle
rocce ne sollevino il cuore a Dio, che
spargo bellezza, vita ed amore.

Suo. Giuseppe Trema.

FAP

Una chiesetta al Santo protettore

degli alpinisti sotto il Cervino

Verso il Gionmin, ai piedi del Cervino

e in cospetto della pittoresca conca del
Breuil, ò sorta una elegante chiesetta

dedicata a S. Bernard° da Montone, pro-
tettore degli alpinisti, la cui immagine
figura insieme a quella di S. Teodulo,
in un medaglione applicato all'agile cam-
panile.
S. S. il Pontefice Pio XI, memore dei

suoi antecedenti di forte alpinista, ha
voluto onorare il piccolo santuario di un
autografo, che vi viene gelosamente cu-
stodito in una cornice d'argento.
La costruzione del tempio ò stata ese-

guita a carico del comm. Bocchioli di
Milano, su terreno offerto dai fratelli
Maquignaz. Alla cerimonia inaugurale,
svoltasi nello scorso mese di agosto,
hanno partecipato• il Duca d'Aosta, il
Duca degli Abruzzi, il dott. Alberto Pi-
relli ministro plenipotenziario, l'on. De
Capitani d'Arzago attuale podestà di
Milano, numerose personalità del C.A.I.
e un folto pubblico, che ha plaudito alla
geniale e pittoresca iniziativa.
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Consue i !l ,Vel 1929 ad la a Ca m perlagna per la
Assemblea generale della Sezione

CAMPERTOGNO (I'RAZ. TETTI)



Per la Montagna
Il gr. uff. Arnaldo Mussolini ha tenuto

ad Asiago un discorso importantissimo
sulle necessità e i benefici del rimbo-
schimento; la campagna per la monta-

gna entra cosi in una fase di attività

concreta. Non si tratta, come ragionano

i faciloni, di piantare il maggior numero

possibile di alberi,- giacchè i montanari

non possono vivere di quelli, ma di

ripopolare le montagne che vengono

abbandonate lentamente, e cioè di con-

ciliare la evidente necessità del rim-
boschimento colle altrettanto evidenti

necessità della vita. Insomma è questione

di saper creare una armonia tra le due

esigenze e questo non è affatto difficile.

Il montanaro non è nemico del bosco

e comprende la necessità di una disci-

plinata difesa, .ma vuole sii( fatta ragio-

nevolmente da genie che viva la vita

del munte, ne senta le esigenze, non da

illustri personaggi che conoscono i monti

stando al piano!

Essere il fratello del Duce il capo

della nuova campagna ci assicura del-

l'esito, che sarà una nuova gloria del-

l'Italia nuova.
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" Scarpe al sole "
Paolo Monelli ci offre la sua quarta

edizione delle « Scarpe al sole dopo
averne completamente esaurite altre tre
nel giro di pochi anni.
Questo libro pieno di verità è somma-

mente caro a chi ha vissuto le giornate
che l'autore ci riproduce col linguaggio
proprio dello « scarpone », ma deve es
sere compreso anche da coloro che della
guerra (specie alpina) non ne hanno co•
nosciuto che il resoconto dei «bollettini
La passione di guerra in questo libro

viene manifestata attraverso gli episodi,
le vigilie, le risoluzioni.
La tragedia immane ed eroica viene

commisurata dal fatto d'arme alle soste
da una morte, ad uno di quei tanti la-
conici e sapienti commenti dell'alpino
impidocchinto.

È il libro che commemora il passato
senza rettorica, ma con la più fedele e
sobria commemorazione, che commuove
cd ammaestra.
Ma oltre la. passione di guerra, c'è

quella della montagna, vissuta nelle tor-
mentose bufere e nelle smaglianti bel-
lezze. L'arte dell'autore lascia in questi
momenti il linguaggio rude e narrativo
dello scarpone per divenire un coloritore
entusiasta abile e competente, che ci
rende quadri e visioni della montagna
attraenti ed eloquenti.

SOCI MOROSI DEL 1928
Purtroppo, malgrado tutte le nostre sol-

lecitazioni, vi sono taluni soci che ancora
oggi devono pagare la quota del 1928.
Eccone i nomi:

SOCI ANNUALI (L. 25)
1. Angelino Angelo, Coggiula
2. Bianchetti Giacomo, Trivcro
3. Campasso Vittorio, Torino
4. Carnevale Davide, Novara
5. Caruso dott. Giovanni, Romagnano
6. De Ferrati avv. Donato, Novara
7. Duglio Rinaldo, Romagnano
8. Dario Secondino, Torino
9. Fumo cav. prof. Ettore, Vercelli
10. Lenot Luigi, Strasburgo
11. Longhetti geom. Luciano, Ventilo
12. Martinoglio dott. Arturo, Torino
13. Mongini ing. d.r Pino, Marina di Pisa
14. Piecinelli rag. Sabino., Galliate
15. Quazzola Felice, Roccatpietra
16. Rinoldi prof. Luigi, Biella
17. Riolo rag. Agostino, Vatrallo
18. Stella Arrigo, Torino
19. Setto Vittore, Serravalle
20. Tonella Giovanni, Borgosesia
21. Valsesia dott. Giuseppino

SOCI AGGREGATI (L. 15)

1. Caron Franceschino, Vercelli
2. Stella Fernanda, Torino.

Sappiano questi soci che la Sezione ha
da tempo corrisposto per ciascuno il con-
tributo di L. 16 dovuto ali., Sede Cen-
trale, e sono quindi 358 lire in tutto che
la cassa sezionale è tuttora in attesa di
riavere. Facciamo aro un'ultima racco-
mandazione: mandino subito questa be-
nedetta quota, unendovi anche la quota
per P anno 1929. Si guadagneranno cosi
il nostro... perdeino e i nostri ringrazia-
menti.
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Presentiamo una poesia dialettale, ine-
dita, scritta nel 1860 su un albo d'albergo da
Orazio Spanna. Nacque questi a Torino il
15 dicembre 1834 e vi mori il 6 maggio 1891.
Fu insegnante rinomato di Diritto; primeg-
giò fra gli avvocati torinesi e fece parte

della Corte di Cassazione. Fu Membro della

Commissione Legislativa per la compilazio-

ne del Codice Civile. Per essere stato Pre-

sidente del Club Alpino Italiano nel 1874,

la Sezione C.A.I. di Varano gli ha dedicato

una capanna sulla Bes, o Becco d'Ovaga

(alt. 1631 in.). mela frequente degli escur-

sionisti nella bassa Valsesia.

Poeta facile ed elegante, scriveva lettere,

commemorazioni, pareri legali in versi mar-

telliani con facilità meravigliosa.

Appassionato della Valsesia, descrive in

questa poesia, e nel linguaggio di Brofferio,

le bellezze turistiche del suo paese d'ori-

gine, Fobello, una delle perle della Valle,

e lo fa con tanta precisione, brio e viva-

cità che noi lo vogliamo additare qui, per-

ch@ quello che egli ha detto del suo alpe-

stre villaggio, può essere ripetuto per. tutti

i villaggi , della nostra valle; e Krehii

tutti coloro che si :dilettano di musa ver-

nacola, possano attingere delle idee ed im-

parare che infiniti sono i mezzi efficaci per

svolgere una propaganda turistica buona e

persuasiva.



FO BE L 
Foreste:, che, che, porci 'd mi,

seve salii a uni si,
quanti eh'a lus 'i sol
per passé dontrè giorni:
'd vera quiete e desmenliè
vostri crassi e vostri afè,
foravia da la politica,
dai serant, da la niefflica
atmosfera sitadina,
Pelo nen una divina,
diuinissima cucagna
uni a Pobel per fè campagna?

Poesia, romans, pitura
Podrio pa trouè an natura
Un autr posi ch'a sia pi bon
che la vai del Mastalon.
Dou'a j'elo 'd bric pi bei?
un toren! c'a canta mei?
'd pra c'a nato cousli pra?
:in temi pi acidenM?
dov'a s' vedne 'd parei,
'd pi romantie bosc d'auei?
Bora 'd Voi l'ala n'egnal?
la montagna del Cavai,
la Madona del Rumor
san-ne nen d'orrendi orror?
lrr cascarla su an Mamma
ven-la nen giù bianca bianca
come Giessbach, Stanbach,
tant lodi: dai falabrac?
un po' d' soro lac Sele
l'è na rosa elle pi bele.

lac, bandi, bondi,
rhe :lenii e di

legerment j'inerespe fonde!
voiautre sponde

che ve specie ani col erhilal
natural!

eraue e ber!/,
ami eh'i perde destissè,

quanti a o' pias, l'estiva arsura
ani' un'acqua cosi pura!

Se l'avi dai bon palmon
laghei fè l'ascension

de: magni/ir Pis del Moro;
da la su vedrè mon! Moro
la ual d'i' Ama, tanto bela,
e M sirt.ila vai 'ti Riniela;
vedré 'l Rosa, 'I Madrigal,

la pianura 'd ln 'd Varai,

la Lonielina, Novareis,
le montagne del IBM*.
(A j'è fina coi eh'a l'un
desrovert 'I Doni 'd Milan)...

arra vista, i via dio mi,

chi: s'anta, 'd Righi e Gemmi.

Le academie filarmoniche
son mai stalle cosi armoniche
Com'a l'è sto car pais
Costa lial del paradis.
.Vinca Ioni si a s' sento i merlo

riariaro, ch'a fun l'erta;

mincalan a s' seni 'ti canson

fè caro al Mastalon.
Da ogni banda a s' seni sani!

ciuche 'd vache, corn 'd varhé.

Cioche e corn! dosso armonia

C'a soletica l'orla,
ch'a romeni:, ch'a galla 'l coeur

come reco del boneur.

Don' a s' treav-lo un sang pi bel

'd col ch'a j'è ansi si a Fobel

Piè, guardi: che loc 'd maiale,

bianche e rosse, genialote,

ben (arnie, ardie s'In piota,
leste gambe e curie 'd rola,
per podei core a santé

senso pena, 'd nans e autieri?

feti lesti, l'è pa lana,

Ani le vile 'd lidi i Sani

che un bel di, slot fi 'l demoni

de sté ardorn a Sant'Antoni

sensa piedi° a fè pecti.
gira e latra, a l'a pensù

(oh, balos) 'd Mele avaina

sta da cani, una Foblina.

'D sans a j'autre lentassioza

Sant'Anioni a Mista bon;
a elisia Stabal Mater,
a masliava un paira rd Poter,

neuv o des Ave Maria
e Bergnif 's n'andasia via.
Ma col di, che li davsin,

a l'a visi dai erti foblin
ch'ai fasio easeamort
nasi bon sant l'è lenusse mori.
L'a ami bel vollesse 'ndré,

fè sega 'd rros, piorè, criè;



"l'ade retro Salanass"
Papà bel soffiesse nas
a slranné, riapè breviari,
barbuti. tal 'l Rosari
e i sei salm penitenssiai
fina al Gloria, lai e guai...;
Poblina a stasia li,

sempre li, lenlandlo pi.

Però, an mes a la tempesta,
al bon sani ai ven an meni
d' bidé man a l'acqua santa;
pia la pila e tuta quanta,
ani un sfog d'ira di:mia,
a la umida s'la Foblota
che, lavò da lesta a pò,
l'a d 'se amlé a cambiò
i colin e le scossà;
(per boneur, perché chi sa
rosa diao sani« success
s'a durava un po' pi ampess
ani' la cela 'd Sane:intoni
cola farsa del Demoni...)

Sun nen costi solanien1
i famos divertimenl
che qualunque foreslé
si a Fobel a peul trovi!.
Se la pesca lo dilata

Ira !rida ch'a lo spela
(e per !rute '1 Mastalon
a l'è insigne e can rason);
se a l'a ani l'anima 'I furor,
la mania del cassador
ansisi a trovrà 'd sterile,
'd 'd camorra, 'd faran, 'd berne;
e girami, !murò !aiuola,
'd eò la lana 'd la marmota.

E se invece, se per ras,
l'emossion del gieugh al pias
sn la piassa e j'è balon
e a 's fa 'l !iter a corion;
sola '1 porli a la cifra,
riaperteti a 's gieuga l'oca.
Per le curie e per Bava,
i Foblin son ludi mal.

Ma ROSSI a l'è pa ancor liti
perché a venia sovrana
• dò la pari c'as merita

Fobel, dodes d'olober 1860.

•

a la cobbia benemerita
'd Gioan Omelia e Madlinin,
famosissim Ira i Foblin,
esercent del mai hotel
del circuito 'd Fobel.
Inorridita, cherdlo pura;
a I'? bela la natura
quand la beddra a l'è ben piena;
per mi i sai, che apena apena
i',,i la sento a fè soffici
conica un prosa, colliri: un grissiet,
senza arfaila, i cambicria
tuta quanta la poesia
'd un base foll, d'un bel toren!
e 'd l'orror pi sorprendent.

Si che dunque, se d'co
'I provras, li tiers mesdi,
conia perda benedeta

sararlè, ven si da l'eretta.
Son sicur che andasend via,
con la pansa ben Tarsia,
i 'l lodrass la sua casina,
l'ecelcn:a 'd la cantina,
'l bel servissi, l'onestà
e la gran proprietà
'd rosi superb hotel Real,
propi degli 'd na rapital.

O Fobel, Fobel, Fobel
.11i i I velli ben com'a 'n frate!.
'I lo dio, che se Turni
• romp ancora i ghilarin
con soc gene, sua lichene,
con la favola 'il le. bielle
per la Guardia e li' pararle
e coli le mire baladc,
porlo al Ghel codici e toga
a 'l cilindro rh'a ni'afoga;
buio su 'n glacon frustata
lui caplon a la pulsanti,
pio doi stras ant'un !ago!,
Peno si, compro un riabol;
e frange:il, scusa pensò
se Dio 'm ulula, i 'm buio a
frane la pila del Mielas;

mungi, belve e andemme a spas;
fin ch'a riva col ceri di
eh'i dovrei: menire 'd cL mi.

fé



Fobello ricostruisce la sua Chiesa

..•

LA CHIESA DIROCCATA DALL'ALLUVIONE DEL 1923

LA FUTURA CHIESA (Arch. Mario Ceradini)

Consoci, contribuite all'opera santa!


